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La convivenza tra
Paesi apertamente

ostili è diventata
insostenibile, mentre

il prezzo del barile
non si decide ai

vertici di Vienna, ma
è frutto delle scelte

del terzetto dei
grandi produttori:
Stati Uniti, Arabia

Saudita, Russia

hiusura di seduta in forte rialzo
per la Borsa, che ha sfruttato le

notizie sulla tregua commerciale tra
Usa e Cina, e i segni di disgelo tra I-
talia e Ue sulla manovra. L’indice Ft-
se Mib ha chiuso con un rialzo del
2,26% a 19.622 punti, All Share sul
+2,22%. Sullo sfondo sono rimasti i
segnali preoccupanti di rallenta-
mento economico, con il dato del P-
mi manifatturiero di novembre, che
segna rallentamento della crescita
per la zona euro, e contrazione per l’I-
talia. In evidenza con lo spread in ca-
lo i titoli bancari. Intesa è salita del
3,1%, Unicredit del 3%, Ubi del 2,4%,
Bper del 4,6%. Balzo del 6,3% per
Banco Bpm, dopo l’accordo con Cré-
dit Agricole sul credito al consumo
in Italia. Bene gli altri finanziari. L’al-
leggerimento delle tensioni sui da-
zi premia Cnh (+6,4%) e Fca
(+3,7%), oltre alla capogruppo Exor
(+3,8%). Altri rialzi per i petroliferi,
con l’aumento del greggio. Eni
+1,9%, Saipem +5,5%, Tenaris
+3,4%. Nel lusso bene Moncler
(+5,9%), Luxottica +2,5%. Altri rial-
zi per Prysmian (+5,1%), Stm (+6%),
Pirelli +3,6%, al palo Tim.
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Mercati
Lunedì di ripartenza:
il Ftse Mib fa +2,26%

LE BORSE
MILANO 2,259
LONDRA 1,177
FRANCOFORTE 1,850
PARIGI 1,000
TOKIO 1,001
ZURIGO 0,761
HONG KONG 2,548
NEW YORK 0,794

TASSI

EURIBOR·LIBOR
PERIODO RIBOR LIBOR

1 Mese -0,368 2,3789
3 Mesi -0,316 2,7513
6 Mesi -0,248 2,8952
12mesi -0,143 3,1382

Tasso di rifer. 0,0500%

Fonte dati Radiocor

La partita
degli

idrocarburi
52,6 dollari al barile
La quotazione del petrolio Wti,
risalita ieri del 3% dopo avere perso
più del 40% nel giro di due mesi

32,8 milioni di barili
La produzione quotidiana di greggio
dei Paesi dell’Opec su 94,7 milioni
di barili di produzione mondiale.

175,7 miliardi di m³
La produzione annua di gas naturale
del Qatar, quarto produttore al
mondo dopo Usa, Russia e Iran.

La tregua
dei dazi
mette le ali
alle Borse

La tregua sui dazi con-
cordata tra Cina e Sta-
ti Uniti al G20 di Bue-
nos Aires ha dato gran-
de ottimismo alle Bor-
se di tutto il mondo,
che ieri hanno chiuso
con forti rialzi. I conte-
nuti dell’intesa tra Do-
nald Trump e Xi Jinping
restano però poco
chiari. Il presidente a-
mericano ha scritto su
Twitter che «la Cina ha
concordato di ridurre e
rimuovere le tariffe sul-
le auto che entrano in
Cina dagli Stati Uniti»
oggi al 40%. Geng
Shuang, portavoce del
ministro degli Esteri ci-
nese, non ha confer-
mato, limitandosi a ri-
badire che i due leader
sono d’accordo sulla
necessità di non intro-
durre nuovi dazi e sul-
l’obiettivo di ridurre tut-
ti quelli oggi in vigore.

PIETRO SACCÒ
Milano

l Qatar ha annunciato a sorpresa la de-
cisione di uscire dall’Opec da gennaio,
confermando che lo storico cartello

degli esportatori è un’entità in disgrega-
zione. «Un sacco di gente politicizza la co-
sa. Vi assicuro che è puramente una deci-
sione su che cosa sia giusto per il Qatar nel
lungo termine» ha assicurato il ministro
dell’Energia dell’emirato, Saad Sherida Al
Kaabi, chiarendo che la scelta si spiega con
l’esigenza di concentrarsi solo sul gas na-
turale. La versione ufficiale ha un senso: al-
l’interno dell’Opec il Qatar conta pochissi-
mo, produce solo 600mila barili al giorno
contro i 33 milioni dell’intero cartello, men-
tre è il secondo maggiore esportatore di gas
naturale al mondo dopo la Russia. Ma l’in-
terpretazione politica dell’uscita è inevita-
bile. Era evidente l’assurdità della perma-
nenza dell’emirato all’interno di un’orga-
nizzazione in cui i principali membri – A-
rabia Saudita, Emirati arabi uniti, Egitto e
Bahrein – da più di un anno hanno inter-
rotto ogni rapporto diplomatico con Doha
accusandola di finanziare il terrorismo.
Il cartello dei 15 esportatori di petrolio fon-
dato nel 1960 può fare a meno del Qatar, ma
ha altri problemi. I rapporti di forza all’in-
terno dell’organizzazione sono sempre più
sbilanciati: l’Arabia Saudita con una pro-
duzione di oltre 10,5 milioni di barili di pe-
trolio al giorno fa da sola un terzo dell’in-
tera produzione Opec e più del doppio del
secondo maggiore esportatore, l’Iraq, che
arriva a 4,6 milioni di barili quotidiani. Con
un simile squilibrio è naturale che Riad de-

I
cida più o meno in autonomia la strategia
a cui gli altri devono adattarsi. La convi-
venza è poi storicamente difficile per la ri-
valità tra l’Arabia Saudita wahabita e l’Iran
sciita, che ha trovato nel Qatar un ricco al-
leato. A questo si aggiungono i guai di al-
cuni Stati membri come il Venezuela, ri-
dotto ormai al dissesto economico.
Da quando la rivoluzione del petrolio da
scisti bituminosi ha ridato slancio alla pro-
duzione americana (quest’anno gli Usa
hanno superato Russia e Arabia Saudita
imponendosi come primo produttore di
petrolio al mondo) l’Opec non è stato più
in grado di muovere davvero il prezzo del
barile. Dal 2017 il cartello si muove in sin-
tonia con la Russia, così da fare più massa,
ma non basta. Giovedì, al prossimo verti-
ce del cartello, l’ultimo con anche il Qatar,
potrebbe arrivare l’annuncio di un taglio
della produzione, per rianimare i prezzi,
scesi ai livelli più bassi da un anno (anche
se ieri il barile è rimbalzato del 5%, a 53 dol-
lari) ma cambierebbe poco: l’Arabia Sau-
dita fa le sue strategie con gli Stati Uniti e
Mosca, dato che assieme fanno un terzo
del mercato globale. Le riunioni viennesi
dell’Opec sono così appuntamenti poco
più che folcloristici. Ed è Washington, in
realtà, ad avere in questo momento le re-
dini del mercato: le due principali variabi-
li per la quotazione del barile sono infatti
il negoziato sui dazi tra Usa e Cina, per gli
effetti che può avere sulla crescita globale,
è il prolungamento o meno dell’esenzione
dalle sanzioni all’Iran per otto paesi, Italia
compresa, che fanno l’80% dell’import di
petrolio iraniano. Il resto è contorno.
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L’Opec vicina al tramonto
Il Qatar uscirà dal cartello degli esportatori
di petrolio, che diventa sempre più irrilevante

IL PROGETTO DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

«Policoro, l’orizzonte è la comunità»
L’appello del cardinale Bassetti ai giovani: serve il vostro impegno in politica e nella società
IGOR TRABONI

rosegue ad Assisi, con la conclu-
sione prevista per domani, il tren-
tacinquesimo corso di formazio-

ne nazionale per i giovani impegnati co-
me animatori di comunità nel Progetto
Policoro, l’iniziativa ultraventennale del-
la Cei per aiutare i giovani disoccupati,
soprattutto al Sud.
Questi primi tre giorni sono stati davve-
ro intensi, dopo l’accoglienza da parte
del vescovo di Assisi Domenico Sorren-
tino e l’intervento di don Bruno Bigna-
mi, direttore dell’Ufficio nazionale del-
la pastorale sociale e del lavoro della Cei,
che ha tracciato in apertura la strada del
corso e indicato anche la direttrice per
il 2019 agli oltre 200 giovani presenti: «Il
tema sarà quello della vocazione cri-
stiana, anche come disponibilità all’im-
pegno sociale e politico. Non viviamo
mai la fede da soli, ci si colloca sempre
in un orizzonte di comunità». Nella se-

rata di domenica è intervenuto il cardi-
nale Gualtiero Bassetti, presidente del-
la Conferenza episcopale italiana, che
ha celebrato Messa e nel corso dell’o-
melia ha detto: «Davanti a voi giovani
sta un mondo da capire, da vivere, da
rinnovare nel campo dell’economia, da
difendere contro la devastazione ecolo-
gica, da rendere più giusto e umano con
l’impegno sociale e politico. Le cose

grandi possono farle solo i giovani e si
possono fare solo da giovani. In questi
giorni, con le vostre riflessioni, intende-
te guardare al nuovo anno, che sta per
cominciare, come grande opportunità
di impegno e di formazione». Bassetti
ha poi voluto riprendere il titolo del cor-
so, ovvero "Osate grande cose", secon-
do l’invito fatto da papa Francesco ai
giovani colombiani, per rimarcare come

si tratti di «dar voce a quelle legittime a-
spirazioni interiori, che spingono ognu-
no a dare un senso compiuto alla vita. At-
traverso l’impegno di tutti può crescere
la consapevolezza che la società si può
cambiare in meglio e che l’attività poli-
tica, se vissuta correttamente, può vera-
mente cambiare il mondo e rendere la
vita migliore per tutti».
E un’intera giornata del corso è stata per
l’appunto dedicata alla riflessione poli-
tica, con la testimonianza di Stefania
Proietti, sindaca di Assisi e promotrice
di un programma elettorale cattolico i-
spirato alla "Laudato Si’" di papa Fran-
cesco, e di Rosario Fabio Olivieri, ani-
matore di comunità ed assessore alle Po-
litiche culturali del paese siciliano di Ler-
cara Friddi che, chiamato ad assumere
per la prima volta un impegno politico,
ha fatto proprio dell’esperienza nel Pro-
getto Policoro un punto di riferimento
imprescindibile.
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Ad Assisi 
il 35esimo
corso 
di formazione
nazionale 
Domenica 
è intervenuto 
il presidente
della Cei, 
che ha
celebrato
Messa 

pochi mesi dal lancio, Inarcassa fa il punto su
"Vitruvio", il nuovo servizio finanziario offer-
to agli ingegneri e agli architetti che consen-

te di anticipare l’incasso di crediti vantati con le pub-
bliche amministrazioni. «Il modello funziona – rile-
va Giuseppe Santoro presidente di Inarcassa – e mi
auguro che altre Casse, in sinergia con le nostre ca-
tegorie, possano entrare a far parte». Vitruvio si pre-
senta infatti come soluzione innovativa in risposta al-
le difficoltà economiche affrontate quotidianamen-
te dagli studi professionali.
Punti di forza del servizio sono la formula "cessione
pro soluto", che esaurisce tutti gli obblighi del credi-
tore cedente, a prescindere dall’effettivo pagamen-
to del debito, e la cessione del credito utilizzabile an-
che per regolarizzare o saldare debiti contributivi con
Inarcassa. Nel periodo da luglio a novembre 2018,
Vitruvio ha registrato 30 mila accessi, con oltre 1.000
posizioni gestite per un controvalore potenziale di cir-
ca 11 milioni di euro. Attualmente i professionisti
creditori hanno già incassato 350 mila euro, a fron-
te di 1,3 milioni di euro in lavorazione.
Le statistiche iniziali – osserva Inarcassa – scontano

tuttavia la complessità del servizio nelle sue varie fa-
si (compresa la registrazione sulla Piattaforma dei
Crediti Commerciali (PCC) del ministero dell’Eco-
nomia), mentre non è ancora diffusa tra gli iscritti la
cultura della certificazione e della cessione del cre-
dito ad un soggetto finanziario. A questo si aggiun-
ge l’impaccio di molte pubbliche amministrazioni
di fronte alle richieste dei professionisti di certifica-
zione del credito.
Per l’impianto di Vitruvio, Inarcassa si è avvalsa (ol-
tre a Banca Valsabbina che finanzia il costo del ser-
vizio), della collaborazione di due partner autorevo-
li, CFN, società indipendente di consulenza di cor-
porate finance, e Officine CST, operatore di primo
piano nel settore della gestione e recupero crediti.
Fabio Cappon (CFN) prevede uno sviluppo del pro-
getto lungo due linee principali: la diffusione presso
la platea dei professionisti degli strumenti necessa-
ri per la cessione del credito, e lo stretto coinvolgi-
mento di tutti gli attori coinvolti nel servizio, finora
disponibile solo per le imprese, estendendolo ad al-
tre aree professionali oltre gli iscritti ad Inarcassa.
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A"Vitruvio",
la soluzione 
per versare 
a Inarcassa

FCA
Un anno in cassa
3mila a Mirafiori

n anno di cassa in-
tegrazione straor-
dinaria, a Mirafio-

ri, dal 31 dicembre 2018 al
29 dicembre 2019. Lo ha
comunicato Fca alle orga-
nizzazioni sindacali. Il
provvedimento riguarda,
in tutto, circa 3mila la-
voratori.
Gli ammortizzatori socia-
li saranno utilizzati per
l’avvio produttivo della
500 Elettrica e la forma-
zione dei lavoratori, oltre
che per il calo delle com-
messe per i modelli Mase-
rati (Levante, Ghibli e
Quattroporte) prodotti al-
le Carrozzerie di Mirafiori
e all’Agap di Gruglisco.

U

Pensioni e previdenza

VITTORIO SPINELLI

27ECONOMIA E LAVOROMartedì 4 dicembre 2018


